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1'O"'NO /1-....,,.... .. suneo IGta ~l sveglia alie 
quattro e per prima cosa 
legge I. versione onllne 
del Nikkei, U giornale fio 
nanziario più venduto al 

mondo .• Nel corso della giornata il 
grosso dene mie letture avviene su 
internet per passare alla ca.rta verso 
il fine settimena, quando c'è pl~ temo 
po", spiega il settantenno presiden­
t e della società che edita !I giornale 
nonché amministratore delegato 
dal gigantesco gruppo editoriale 
che, due anni fa, ha comprato il Fi· 
nancial Times, Le abitudini digitali 
sue e cU molti altri milionI di persone 
non hanno per il momento scalfito il 
formidabile numero di copie che il 
Nikkei continua a vendere: 2,7 mUlo­
nl quotidiaoe, contro 600mila abbo­
nati alla versione elettronica. 

-M_U GiapponeòunP_esespecia­
le., ammette: -Su 130 milioni di abi· 
tenti, 40 milioni leggono un quoti· 
diano, La consegna a domicilio aiuta 
enormemente_o Da editore globale 
pero conosce bene l numeri di questi 
ultimi anni e, alla domanda su quale 
sia la ricetta per il successo per il fu· 
tW'O prossimo, non aspetta nemme­
no l'aiuto del traduttore: «Go dig1· 
tal!,., «Andare verso II digitalel:.. Sen­
za esitazioni. 

Quando ha iniziato nel '71, come 
giomBllsta, quall erano l proble­
mi del giomall? 
-.Allora era un bel periodo per' re­

conomia giapponese che cresceva vi­
gorosamente, Ed era quindi anohe 
un bel periodO peri giornallstl econ", 
miei come me. Rispetto a oggi mi 
sembra che i giornali nOO avessero 
grossi problemi,.. 

Invece oggi quall sono? 
«Meno lettori su carta e meno 

pubblicità. li Financial Times ha c'" 
minciato prima la conversione al di­
gitale mentre U Nikkei ha iniziato so­
lo sette annifa. E temo che larlduzlo­
ne dei lettori, pW' partendo danum~ 
ri molto alti, sarà più sentita da quer 
st'ultimo». 

Una differenza movente nel m~ . 

do di funzionare tra U giornale 
giapponese e queUo britannico? 
«Che aI Financial Times alle otto 

di sera non trovi nessuno perché s0-
no già avanti nella transizione digi­
tale mentre alNikkei c'è gente fino a 
mezzanotte. Questa cosa cambierà 
perché vogliamo concentrarci sul 
mattino, quando la gente onnalleg­
ge di pi~. Non cambierà il nostro 
giornalismo ma il modo in cui lo por­
teremo allettare:. . 

La carta sopravvtverA7 
«Pàrtendo da 2,7 mUioni tenderei 

a escludere che arriveremo mai a zer 
ro e ci vorrà tempo prima che gl! ab­
bonati digitali raggiungano il livello 
attuale del cartaceo, Tuttavia anche 
da noi, negli ultlml vent'anni, la pub­
blicità si è ridotta di due terzi. da 
lZOmiliardi diyen a 40 miliardi., 
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L'intervista. Parla Tsuneo Kita, presidente di Nikkei 
il gruppo editoriale giapponese che ha rilevato 
il Financial Times: "Il futuro? Puntare sul digitale" 

"I giornali ci saranno 
fino a quando l'uomo 
avrà bisogno di sapere" 
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Non sono awersari 
bisogna avere 

un'attitudine laica 
Raggiungono 

molte persone 
e questo potrebbe 

beneficiare 
anche noi 

",l. 
Per le storie brevi 
cominciamo 
ad adoperare sul 
sito !'intelligenza 
artificiale, Questo 
lascia più tempo 
ai giornalisti 
per le analisi 

CHAIRMAN 
Tsuneo Kita, presidente 
di Nlkkel 
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TORINO. Se le previsioni di alcunJ analisti si realizzassero,i 
400 posti deUa Sala daUe Bohine che ospita il convegno di 
oggi a Torino sul futuro dei giornali potrebbero diventare 
molti di più. La morte de.! giornall di carta farebbe infatti 
scompari1'e I grandi rotoli per la stampa e tutta la tipogra· 
fia, La comunicazione digitale non ba bisogno di inchio­
stri e rotative. Ma se i giornali di carta non scompariran­
no, smentendo le frettolose previsioni sul loro decesso, a 
quali condizioni vivrarmo nella rivoluzione dell'informa­
zione? 

D futuro dei giornali è Il tema del convegno organizzato 
a Torino da John Elkann, editore del quotidieno torinese 
La Stampa. Cinque ore di dibattito con l massimi venici 
dell'editoria mondiale. Dopo l'inteIVeoto introduttivo del 
direttore del quotidiano torinese, Maurizio Molinari, il 
primo panele moderato da John Micklethwalt di Sloom· 
berg News. A confronto direttori e firme di prestigiose te­
state: Lionel Barber dé\ F(nancial Times, Bohby Ghosh 
deU'Hindustan Times, quotidiano Indiano ii> lingua ingle­
se che tira più di un milione di copie e per questo sembra 
appartenere a un modello che in Occidente è entrato in 
crisi Altri due giornalisti partecipano alla discussione: la 
direttrice dell' Huffington Post, testata totalmente digita· 
le, LydiaPolgreen e Ascanio Seleme, direttore di O Globo, 
il quotidiano brasiliano ... hp ha pubblicato l'inchiesta con­
tro il presi'..J -.:~ 9ro tempora Michel Temer. 

il secondo panel, moderato dalla prima direttrice don~ 
na dell'Economist, Zanny Minton Beddoes, racconterà 1 
problemi dell'informazione visti dai manager che devono 
far tornare i conti. Parlano gli amministratorI deleGati eli 
Politico, Robert AIlhritton, di Le Monde, Louis Dreyfus, 
del South China Moming Post, Gruy Liu, e del New York 
Times, Mark Thompson, oggJ amministratore delegato 
ma a lungo firma di punta del quotidiano. Uno degl.! argo­
menti da affi'ontare sarà quello cU come riuscire a vende-­
re l'informazione di qualltà neU' epoca deUe fok.e neWS. 

Il terzo panel, moderato dal direttore di Repubblica, 
Mario calabresi, chiama aziende e giornalisti a risponde­
re alie domande poste dagli studenti italiani. Partecipano 
il presidente di Nikkei (e proprietario del Flnancial Ti­
mes) Tsuneo Klta, Andrew Ross Sorldn, firma I\el New 
York Times, Jullen Ralchelt dellaSild eia fondatrice e di· 
rettrice del sito TheInfonnation,Jessica Lessin. 

n confronto tra John Elkann e JetfBezos. fondatore di 
Amazon e ora proprietario del WashingtonPost, sarà mo­
derato da Massimo Russo, di.rettore della divisione digita~ 
le di Gedi, Il gruppo editoriale di Repubblica in cui prossl· 
mamente confluirà La Stampa. Le conclusioni della gior­
nata saranno del presidente di Godi Gruppo Editoriale, 
Carlo De Benedetti. A lui toccherà tirare le conclusioni di 
cinque ore di dibattito indicando come si evolverà l 'indu~ 
stria editoriale che conosciamo oggi. 
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Voi come state affrontando U pas­
saggio al digitale? 
.Assicurandoci di ~vere sempre 

le ultime tecnologie. Ciò in cui stia­
mo migliorando molto, apprenden­
do dal Financial Times, è nell 'analiz­
zare i nostri lettori. Scoprire cbi sono 
e cosa leggono per coinvolgerli sem· 
pre pl~, in quello che gli esperti chia· 
mano engagement. E anche per con­
qu.istarne di nuovi_, 

In questo sono molto bravi l soda! 
network. Li vivete come amici o 
nemici? 
«Né l'uno né l'altro. Bisogna ave­

re un'attitudine laica nei confronti 
di Facebook e Googlè perché rag· 
giungono moltissime persone e que­
sto pOtrebbe beneficiare anche i 
giornali. È cWaro che a un certo pun­
to i rispettivi interessi potranno en­
tr'are in rotta di collisione, ma chia­
marli avversari non selVe a nulla:. . 

Cos'è cambiato di più al FlnanclaJ 
Tim .. sotto la vostra guida? 
d giornalisti sono più motivBti a 

lavorare duro. Noi abbiamo garanti­
to loro totale indipendenza editoria­
le e loro sono concentratissimi su1la 
crescita Ma da raggiungere non ta­
gliando i costi, quanto lovestendo 
sul prodotto e sulla sua distribuzio­
ne. Quella che mi piace chiamare 
una crescita di qualltè. L'obiettivo ÈI 
anivare, dagl1869 mila abbonati pa­
ganti (di cui 660 mlla digitali) aquo­
ta un millonelt. 

CnKie che si debbucrivere diver­
samente per l'online? 
.Dlrel piuttosto che cl si deve 

adattare alle esigenze del lettore. 
Per storie brevi, tipo le trimestrali 
deUe aziende, abbiamo cominciato 
ad adoperare sul sito l'intell1gen.7.a 
artificiale che scrive in automatico, 
senza che nessun cronista umano 
sia coinvoltp. Ciò però lascia pl~ tem­
po al giornalisti per i pezzi pi~ Impe­
gnativi e le analisI. Ci sarà. anche sul 
web. sempre più bisogno di giornali­
sti alla Martin Wolf, capaci di capire 
e spiegare i fenomeni, Assumeremo 
più commentatori, non menolt. 

Come si immagina i suo! giomall 
tra due anni? 
«Dal punto di vista editoriale non 

cambieranno granché. Aumentera 
inv8Cela collaboratlone, a più livelli. 
Nel Z013 abbiamo laoclato laNikkei 
Asian Rey"iew, pubblicazione in in· 
glese concentl"Sta sul mercato asiati­
co, Lavoreromo molto sui dati per­
ché vogliamo diventare il luogo in 
cui chiunque voglia fare affari In 
Asia viene a informarsl ,A questo ser­
VO, ad esempio, il nostro indice Asia 
300 che segue le più significative 
azlendeasiatichelt. 

Resta ' ottlmlsta sul futuro dei 
giornaJismo? 
«certo, Gli uomini amano legge­

re. Finché cl sarà desiderio ili cono­
scenza, di sapere ciò cho ci succede 
intorno, ci sarà bisogno di giornali­
smo. Solo I suoi mezzi di distribuzio­
ne cambieranno_o 


